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Il progetto educativo annuale di nido e scuola dell’infanzia di quest’anno, con i giusti adeguamenti per la fascia di età, tratta il tema della felicità proposto a tutte le scuole aderenti all’adasm-fism di bergamo.
di recente l’università di harvard (boston, stati uniti) e quella di wellington (nuova zelanda) hanno deciso di introdurre nel corso di studi insegnamenti che hanno per oggetto la felicità e le vie per raggiungerla, questa sollecitazione ci invita a riflettere: il senso di inadeguatezza tra i giovani oggigiorno sia tale da dover insegnare loro ad essere felici? Cosa vuol dire essere felici? Si può essere sempre felici? Si può insegnare la felicità?da “Il venditore di felicità” di Davide Calì, ed. Kite 2018


Il progetto annuale di quest’anno si intitola “semi di felicità” perché la felicità è un seme da coltivare,
è qualcosa che va custodito, coltivato, atteso, è qualcosa che richiede impegno, fatica, costanza. 
La felicità non è eterna, è fatta di attimi, da cogliere e da condividere.
Aristotele riteneva che un fattore decisivo per la felicità fosse la realizzazione di sè, il raggiungimento 
della versione migliore di noi stessi. La felicità è, per Aristotele, il risultato di piccole cose, di piccole azioni quotidiane che mirano a prenderci cura di noi stessi, del proprio corpo e del proprio pensiero.
Tuttavia per Aristotele la felicità non si raggiunge individualmente, non si può essere felici se gli altri non sono felici. La felicità individuale non è possibile se non corrisponde alla felicità collettiva.
Esistono delle condizioni perché un bambino sia felice e possa realmente godere delle sue occasioni di felicità: la prima è quella di essere e appartenere, il bambino costruisce la sua identità attraverso il legame di attaccamento con la figura che si prende cura di lui, ma anche attraverso il sentirsi parte di una famiglia, di un gruppo , di una comunità, che gli da radici salde su cui ancorare lo sviluppo della sua identità, per poi poter prendere il largo, tracciare la sua strada, sentirsi individuo, unico, originale, differente.
La seconda condizione per essere felice è essere in relazione con gli altri e con il mondo, appartenersi. La felicità sta nella creazione di molteplici legami con gli altri e con il mondo, dove ciascuno diventa custode dell’altro. È nella relazione che nasce la felicità.Per “chi si dedica all’educazione dei bambini è importante creare le condizioni perché essi sperimentino la gioia: la gioia di vivere, di allargare il proprio spazio di libero movimento, la gioia di diventare progressivamente liberi e ‘grandi’, la gioia di stare con gli altri, la gioia di un comportamento buono, la gioia della festa, la gioia pacificante della natura, della riuscita attraverso lo sforzo e l’impegno personale, la gioia dell’incontro con la bontà 
e la bellezza di Dio” 
(don Aldo Basso, “I genitori ci parlano”, pag. 142-143).


La terza condizione per essere felici è la certezza di contare e di poter fare grandi cose. Quando in piccolino vive un buon attaccamento che gli consente di ancorarsi, ma al tempo stesso di spiccare il volo, matura la sua identità, accresce la sua autonomia e sperimenta le sua capacità. Attraverso questo processo egli accresce la sua autostima e sente di valere qualcosa. Dentro la percezione di valore c’è il seme per diventare protagonisti del proprio progetto di vita.
Il progetto si svilupperà su queste tre condizioni, ciascun periodo consentirà al bambino non solo di esplorare, consolidare e affinare le proprie competenze, ma al tempo stesso provare piacere, mettersi alla prova, misurarsi con le proprie risorse e i propri limiti, imparare ad imparare, ma soprattutto prendersi cura di sé stesso, come corpo e come pensiero, migliorare, crescere, realizzarsi sulla propria strada per la felicità.
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